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che si possa concepire, degno d’un Bramante come del suo grande 
mecenate.1

L’unico disegno ancora esistente di Bramante svela le sue idee 
originali nei particolari : una croce greca a braccia uguali con 
una gigantesca cupola nel centro modellata sul Pantheon e quat­
tro ipiccole cupole ai lati ; i quattro bracci della croce terminanti 
a semicerchio. Dei vestiboli ornati di colonne menano nell’interno. 
Caratteristica per il disegno è la straordinaria grandezza e lar­
ghezza della cupola. « Per dar vita ai piloni il Bramante creò 
il motivo di grandi nicchie di straordinaria efficacia, tolto da an­
tiche costruzioni, ma di cui egli genialmente si valse come di uno 
schema fondamentale dominante per dar forma a tutti gli spazi.
I quattro spazi minori delle cupole negli ¡angoli, il cui diame­
tro importava la metà della cupola centrale, colla loro luce più 
temperata disponendo in modo suggestivo dovevano condurre allo 
spazio principale, ma all’esterno, come appare dalla medaglia la­
vorata ia quel tempo dal Caradosso, dovevano in discreta subordi­
nazione tenersi alla medesima altezza dei tetti a spiovi dei bracci 
della croce ». Agli angoli esterni dell’edificio dovevano sorgere quat­
tro sagrestie e cappelle, monche f campanili. Secondo questo pro­
getto il tamburo della cupola centrale ornato di un giro di colonne 
doveva librarsi a mo’ di magnifica corona al di sopra della tomba 
del principe degli Apostoli irradiata di luce,2 e sulla cuspide del 
più bello edificio dell’antichità levato in aria doveva sfolgoreggiare 
la croce come simbolo del trionfo del cristianesimo sul pagane­
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